
Ingresso

Libero

n° quarantotto Gennaio 2020



2 

 

 

 

 

 

Cosa   leggiamo? 

   Pag. 2 

Concorso letterario 

Livio Raparelli 

 

 
Pag. 3 – 4 - 5 

Fantasia e realtà 

nell’arte di Filippo de 

Pisis 

Anna Rita Delucca) 
 

 
 

Pag.6 - 7  

Inverno 

(Disegni Mirco Passerini) 

 

 
Pag 8 – 9 

L’altro 

(Cynthia Collu) 
 

 
Pag. 10 

Odio 

(Paolo Bassi) 
 

 
Pag 11 

Società e modernità 

dall’alba del nuovo 

millennio. Sperare o 

disperare? Questo è il 

dilemma! 

(Anna Rita Delucca) 
 
 
 

Pag. 12 

Miscellanea 2020 

(Anna Rita Delucca ) 
 

 

 

 

 

 

 

 

Per i più evoluti esiste il 

sito 

www.ingresso-libero.com 

 

 

 

 

    

21° Concorso dedicato a Livio Raparelli 

Poesie e racconti brevi per le categorie 

Scuole elementari – Scuole medie 

Adulti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Biblioteca Comunale “8 Marzo 1908” 

Comune di Ozzano dell’ Emilia 

 

 

http://www.ingresso-libero.com/


3 

 

Fantasia e realtà nell’arte di  Filippo De Pisis 

 

All’alba del XX secolo l’arte italiana si trova immersa in una 

dimensione fantastico-irrazionale, conseguente reminescenza 

dell’epoca precedente. Gran parte dell’esperienza romantica e del 

Simbolismo si legava al mondo arcano e misterioso dell’irrealtà e 

una volta trascorsa la scia dell’avanguardismo storico, i canoni 

dell’arte fantastica tornano prepotentemente alla ribalta. 

Naturalmente insieme a questi elementi emergono svariate 

incarnazioni dello spirito antico sebbene appaiano rinnovate dalle 

scienze moderne quali la fisica, la psicologia e la psicoanalisi. 

Realtà e irrealtà si sovrappongono: nasce l’epoca ambigua 

dell’incertezza, la ragione perde il suo potere di giudizio 

sull’essenza delle cose e della vita. Metafisica, Dadaismo e Surrealismo sono il risultato di tali 

rivolgimenti storico-culturali e nascono soprattutto come correnti eversive nei confronti della realtà 

stessa. Il surrealismo si espande, in particolar modo, allo scopo di sopprimere tutti i processi 

psichici e razionali dell’essere umano, sostituendovisi completamente. 

Filippo De Pisis, al secolo Filippo Tibertelli (Ferrara 1896-Milano 1956), trascorre i propri anni 

giovanili in questo clima culturale coinvolgente ma assai distante (lo scoprirà più tardi) dalla sua 

personalità e dai suoi ideali. 

Nel 1924 si trasferisce dalla provinciale Ferrara alla capitale di 

Francia dove inizia a realizzare paesaggi, marine, nature morte 

distinguendosi dagli altri pittori italiani per l’estro improvvisatore 

che lo stimola a creare con libertà e fantasia senza rinunciare alla 

precisione tecnica necessaria per conferire ad ogni opera i giusti 

ritmi e raffinatezza di toni. 

L’incontro con la metafisica di De Chirico e Carrà costituisce 

l’incentivo maggiore all’invenzione di nuovi canoni pittorici che 

De Pisis risolve in maniera del tutto personale nutrendo i suoi 

quadri d’un forte espressionismo lirico nonchè di profonda 

sensibilità. Tale individualismo spiega perchè i suoi studi metafisici abbiano maggiori somiglianze 

(soprattutto per quanto riguarda gli elementi coloristici) con le opere di antichi maestri come 

Francesco Guardi o il Magnasco piuttosto che con le moderne architetture di De Chirico. I dipinti 

degli anni successivi presentano un certo alleggerimento dei toni, grazie ad un particolare interesse 

per la resa della luce che stimola efficacemente l’artista a rinnovare e a trasformare molti canoni 

della pittura impressionista con una suggestione del tutto particolare dettata dal suo temperamento 

poetico. 

La singolare personalità di De Pisis emerge ad ogni occasione e si manifesta apertamente: uomo 

brillante, affascinante parlatore, letterato di notevole cultura, alterna la sua grande vèrve a momenti 

di profonda malinconia subito superata dal suo stile brioso e come scrive il critico Franco 

Passoni”…dal suo complesso di superiorità” che influisce non poco sulla ricerca di piacere,sul 

gusto per la stravaganza e per le cose raffinate. In fondo, anche nelle opere, questa incessante 

ricerca di unità tra stile ed emozione non viene mai trascurata. 

A Parigi fioriscono molti suoi capolavori, infatti è proprio in quella città che l’artista trova lo  
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stimolo adatto per riuscire a vedere una sintesi di colori inventata all’istante. 

Malgrado ciò egli continua a subire, per tutto l’arco della vita, il fascino magnetico della sua Ferrara 

ricca di poesia e di una spiritualità non priva di aspetti decadentistico-dannunziani che costituiscono 

(almeno in parte)le cause di quel suo atteggiamento, in qualche modo, polemico verso le 

avanguardie europee. 

Ma Ferrara significa anche provincialismo e oppressione intellettuale a cui si deve assolutamente 

sfuggire e sarà Ernesta Tibertelli a fomentare questa fuga, nell’intento di vedere realizzata da parte 

del fratello prediletto, un’evasione che per lei, donna dal piglio mascolino, chiusa nel ristretto 

mondo nobiliare della “città del silenzio”(come la definiva D’Annunzio), non potrà mai essere 

possibile. 

Ernesta si occupa di studi esoterici, teosofici e parapsicologici; pare 

addirittura che il testo attribuito interamente a De Pisis Il Verbo del 

Bodhisattva, di contenuto filosofico -esoterico, in realtà sia stato 

composto in collaborazione con la sorella. 

Sta di fatto che Ernesta costituisce il trait d’union fra l’educazione 

di stampo provinciale e l’adorata stagione dell’avanguardia. Il 

temperamento poetico e lo stimolo creativo trovano ispirazione 

anche in un’altra città, tappa fondamentale per la pittura di De Pisis: 

Venezia.Ecco come la descrive la penna di Guido Perocco: “Essa 

talvolta è tesa e lucida sotto il vento di bora,talvolta morbida e 

sfatta, tra i filamenti di nuvole colorate, nello specchio dell’acqua e 

del cielo per cui le apparenze e le illusioni sono suggerite dalla 

realtà in uno spazio immaginario di pura fantasia. C’è un infinito 

variare di luci ,di penombre, di mezzi toni, di sfumature e di riverberi che l’acqua rende mobili e 

iridescenti; quel fluire continuo del tempo sulle architetture antiche, sui campi, sulle case, le 

fondamenta, i campanili, i fiori alle finestre, i colombi, i gabbiani: motivi di felicità per De 

Pisis…”.Se dunque a Parigi egli diventa, di fatto, 

“pittore” scoprendo l’intensa luce dell’arte seicentesca, 

la soavità del Settecento e il realismo poetico dei 

quadri ottocenteschi, cogliendo e fissando quell’attimo 

fuggente che costituisce il tema fondamentale di ogni 

sua composizione, a Venezia dove può dipingere 

all’aperto, circondato dalla gente (De Pisis amava 

molto attrarre l’attenzione)la tecnica pittorica si 

completa e si concretizza in pochi tocchi sicuri e 

infallibili. 

L’opera omnia dell’artista ferrarese rispecchia una ricerca continua dell’assoluto che giunge, infine, 

all’espressione più compiuta della sua moderna sensibilità. 

La vita emerge fremendo dalla tela, trova forza in sè stessa grazie alla forma, quella vera creata 

dall’artista che ora si distanzia dal passato dopo averne assimilato l’essenza. 

Tale disposizione verso le tematiche dell’assoluto unisce De Pisis a Giorgio Morandi, il pittore del 

silenzio e della concentrazione. 

Può sembrare azzardato accomunare l’arte di due personaggi dal temperamento opposto, l’uno 

frenetico e vivace, l’altro piuttosto chiuso e introspettivo. E’ vero che nei quadri morandiani non si 

dà importanza al soggetto in quanto tale ma come puro pretesto per la rappresentazione  
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dell’esistenza. 

E’ vero, al contrario, che l’oggetto in quanto tale conta moltissimo nell’arte di De Pisis: ciò che 

avvicina la mentalità di entrambi, ciò che li spinge a distanziarsi dalle correnti in voga in quegli 

anni è l’idea che l’artista debba plasmare un’unica sostanza:se stesso, fino a giungere alla creazione 

della vera forma. 

Nella sua residenza parigina, come in quella romana, De Pisis raduna con la più estrosa fantasia 

“…le cose più impensate e lontane: tabacchiere, bastoni, scatole, conchiglie, uccelli impagliati, 

farfalle, fiori di carta e un’infinità di altri oggetti…”(Demetrio Bonuglia). In questo modo egli cerca 

un’identificazione con l’oggetto, tenta di possederlo affinchè i suoi sensi possano assimilarlo per 

poi trasferirlo nell’opera pittorica. Amore per il bello, godimento dell’attimo per cogliere subito ciò 

che le cose possono offrire è l’unico segreto nell’arte e fantastica di Filippo De Pisis. 

                                                                                                                

 Anna Rita Delucca   

  

 

 

Nell’articolo: 

 La Miniatura 

– Così! E’ una fissazione come un’altra! 

Io penso un giorno di diventare celebre. 

Una contessa intellettuale comprerà a gran prezzo una miniatura che feci da ragazzo su una 

lastrina vecchia d’oro. 

Ricordo che volli imitare quei graziosi lavorucci del 1700 fatti da umili e ignoto artisti. 

Vi dipinsi piccolissimi fiori variopinti, un tulipano giallo, variegato di rosso, dei “Non ti scordar di 

me ” ceruli, delle spighette violacee, dei ranuncoli gialli legati in un mazzetto con un nastrino 

cilestre svolazzante. 

La contessa intellettuale, che si chiamerà per esempio Evelina, farà rilegare in un elegante 

cerchiello d’oro la lastrina d’avorio e poi dirà alla prima occasione ad un’amica : “Sì 

cara…veramente questa è una cosa rara e graziosa; è una miniatura che eseguì un ragazzo Filippo 

De Pisis…me lo hanno assicurato…Si vede che si dilettava anche di Pittura…. Ma già da ragazzo 

era un po’ enciclopedico …Io la feci legare in oro …Su abito bianco sta bene….” 

Così! E’ una fissazione come un’altra e si sa che le fissazioni si riferiscono a cose senza alcun 

fondamento. 

Tale Evelina, in tutti i casi, sarà in fasce o nascerà, oggi, in qualcuno dei paesi del mondo.- 

( F.De Pisis – Tratto da “Prosa”, Ferrara, 1920) 
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L’ALTRO 
(Cynthia Collu) 

 
 
 

’altro se ne stava rannicchiato nell’angolo.  
L’aveva colpito mentre dormiva, un calcio diretto alla pancia, 

impreciso, e l’altro si era svegliato, aveva spalancato gli occhi grandi. Aveva 
messo in fretta la testa tra le cosce.  

Lui l’aveva colpito ancora e quello aveva iniziato a oscillare nel buio 
come una medusa pallida.  

Da quella posizione incerta, ogni tanto sollevava il viso e lo guardava. 
Lui vedeva il balenio dei grandi occhi, la sciabolata di paura che illuminava 
la distanza tra loro. Poi tornava il buio. 

Non ricordava da quanto tempo erano chiusi lì dentro. Un giorno si era 
ritrovato in quel posto, e l’altro c’era già. All’inizio non gli aveva prestato 
attenzione, pensava solo a sopravvivere, ad arraffare il poco cibo che gli 
veniva dato. Aspettava.  

Poi si era accorto che lo spazio si era ristretto, e il tempo aveva acquistato 
un prima e un dopo. Nel dopo, l’altro era diventato ingombrante. Ora ne 
sentiva l’odore vicino – un odore di cadavere triste - che lo rendeva 
smanioso. Gli dava fastidio il silenzio osceno di quando dormiva, il silenzio 
di quand’era sveglio, la luce del suo sguardo basso che lo seguiva 
dappertutto, come una cagna in calore. 

Aveva cominciato a picchiarlo.  
La prima volta l’altro si era difeso voltandogli la schiena, aveva protetto 

la testa con le mani, incassato i colpi senza un lamento, aspettando che lui 
si stancasse. Le volte successive si era chiuso a riccio, oscillando nel buio. 
Anche da quella posizione incerta, i grandi occhi si aprivano e chiudevano 
di continuo per guardarlo, ed erano grandi e belli come stelle lontane. 

Lui si rannicchiava a sua volta in un angolo, e si costringeva a restare 
sveglio. Aspettava che l’altro si addormentasse.  

Colpiva sistematicamente alla pancia, calci e pugni, non dava tregua al 
suo odio, calci e pugni dritto nella pancia, nello stomaco, in faccia, l’altro 
spalancava gli occhi atterriti e cercava di voltarsi per sottrargli la parte più 
vulnerabile. Lui non poteva permetterglielo.  

Tornava sfinito al suo angolo.  
Gli sembrava di essere in mezzo all’oceano, sulla schiena di una balena 

immensa. La balena dava un colpo di coda e s’immergeva negli abissi, 
portandolo con sé. Gli occhi dell’altro lo seguivano anche lì, scintillavano 
nel buio totale, come il dorso della balena. 

In quei momenti sentiva dentro di sé un’energia pura, che voleva uscire, 
che lo rendeva forte, come la prima alba del mondo, la stessa energia intatta. 

L’altro invece si assottigliava, smagriva in una forma pallida, i grandi 
occhi pallidi smarriti nei suoi. 

A volte il chiarore penetrava nella stanza, e il tempo si condensava 
attorno. Si udivano voci ovattate. Qualcuno rideva.  

L 
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I loro sguardi si cercavano, e lui si aggrappava a quegli occhi che lo 
trascinavano giù, sempre più giù. 

Ci furono rumori nuovi. Un tramestio come di passi in fuga, lo sciabordio 
di onde, poi scosse violente, le pareti tremarono, lo spazio si capovolse, 
l’energia, dentro, urlò più forte, lo spingeva verso gli abissi, non poteva più 
trattenerla, doveva sbrigarsi. 

Quando il terremoto smise, vide che l’altro si era addormentato, sfinito. 
Gli si avvicinò adagio. Gli mise le mani al collo. Strinse forte. 

L’altro spalancò la bocca. Spalancò gli occhi. Lui cercò di non guardarli. 
Lo udì rantolare e strinse ancora più forte. Strinse e strinse. 

Ecco. 
Respirò a fondo, lasciò la presa. 
Ecco.  
Un calcio violento lo colpì alla pancia. Mise le mani a proteggere il ventre 

indifeso, e l’altro colpì ancora, all’inguine. Lo fissava con occhi scintillanti 
come il dorso della balena, e non erano mai stati così belli. Mentre lui 
ritrovava il respiro, lo vide prendere una corda e girargliela veloce attorno 
al collo, più volte. Lo fece in fretta, guardandolo con gli occhi grandi. Lui 
sentì la corda tagliargli la pelle delicata, sentì il cuore rimbombargli nelle 
arterie, e poi scivolargli via, il suo cuore scivoloso nella corda. Rantolò, 
come aveva fatto l’altro.  

Una nuova scossa squarciò le pareti e una breccia si aprì sopra di lui.  
Dall’apertura la luce – prima alba del mondo – entrò pura e intatta.  
Un corpo estraneo s’insinuò tra loro, una sensazione scivolosa, come il 

suo cuore scivoloso nella corda, vide l’altro venire trascinato fuori dalla 
stanza, sparire nella luce. 

Sentì una voce dire, è vivo! 
Poi, da una distanza infinita, un’altra voce, stanca e dolce come un bacio, 

chiese, E l’altro?  
E allora capì che morire senza essere mai nato non era niente al confronto 

del dolore di non poter più udire quella voce, la voce struggente e stanca 
che chiedeva di lui. Sarebbe stata tutta per l’altro. Come i baci, e i pensieri. 

Ora avvertiva freddo, e c’era un buio spento, opaco, che gli entrava 
dentro. 

Sollevò un’ultima volta gli occhi verso l’apertura. Vide una mano enorme 
reggere dei piedini. Sentì un urlo, potente e intatto come la prima alba del 
mondo. La mano ebbe un movimento veloce, e tra le dita apparve un viso.  

Gli vide aprire gli occhi diabolici al mondo. 
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Odio 
Un po’ di tempo fa al suono della sveglia mattutina, l’unica bordata di odio la si aveva verso quel 

piccolo elettrodomestico che, con il suo cicalino o con il programma radiofonico impostato, ci 

strappava dal felice nulla del sonno notturno. 

Ora ci siamo evoluti: spenta la sveglia, per bene che ci vada, accendiamo lo smartphone. Per farci del 

male. Le statistiche dicono che ogni mese, in Italia, si connettono 35 milioni di utenti di cui 4,5 lo 

fanno appena svegli e per una durata media di 6 ore al giorno. Sembra una cosa impossibile, ma non 

è difficile crederci. 

La cosa peggiore e inquietante è che in questa marea di post, chiamiamoli genericamente così, l’unica 

cosa (o quasi) che si trova sono messaggi “cattivi, malevoli, stronzi” che oggi vanno sotto il nome di 

“odio”, fatti dagli odiatori: finalmente “haters”. 

Siamo arrivati ad un punto, e forse sarebbe stato prevedibile, che l’utilizzo di sistemi in continua 

evoluzione come i social e i media in generale, invece che creare le tanto citate condivisioni in senso 

positivo, con qualche utilità quindi, vengono utilizzate come valvole di sfogo per rabbia, rancore, 

insoddisfazione da coloro che non hanno altri mezzi per essere convinti e sicuri di affermare la propria 

identità. Si potrebbe stilare una lista di tutti gli argomenti a disposizione degli haters, ma oltre ad 

essere, in questo contesto, inutile, quello che ci si deve domandare è da dove proviene questo odio, o 

falso odio, che si riversa quotidianamente dentro le nostre giornate.  

Mi chiedo: quante persone sarebbero capaci di rivolgere, o meglio rovesciare, il loro odio su una 

persona, un gruppo, un’etnia guardandoli direttamente negli occhi e non facendosi scudo di uno 

schermo grande o piccolo che sia? 

Sicuramente poche, molto poche. Manca il coraggio, è più comodo rimanere un essere virtuale, 

meglio ancora se anonimo, un’entità sfuggente anche se dotata di un qualche “profilo”. 

Andare a ricercare le cause di questi sfoghi d’odio è un’impresa a di poco ardua. Come dicevo poco 

fa l’insoddisfazione personale è la causa scatenante che si trasforma poi nell’ansia per il futuro 

incerto, in una vita costretta in ambienti affollati come lo sono diventate le nostre città, nel non essere 

in grado di sentirsi ciò che realmente vorremmo, nel non riuscire, all’apparenza, a soddisfare i nostri 

bisogni. 

Viviamo nei “non luoghi” tanto citati da Marc Augè, circondati da persone sconosciute che 

cerchiamo di mantenere sconosciute per timore di constatare che hanno sempre quel qualcosa in più 

di noi che, chissà perché, desideriamo tanto. Siamo spinti all’”acquisto selvaggio” convinti che ci 

salverà, che ci farà entrare in un mondo altro dove verremo considerati come coloro che stanno un 

gradino più in alto. Fatichiamo moltissimo a capire che è il nostro valore quell’oggetto immateriale 

che solo con grande fatica possiamo migliorare e che ci potrà finalmente dare la soddisfazione di noi 

stessi a prescindere dalla comprensione da parte del mondo e dai suoi effimeri riconoscimenti. 

L’alternativa è quella specie di falsa felicità ottenuta con la bramosia di ciò che non ci si può 

permettere. 

Camminando per il mercato di Atene, Socrate diceva: “Guarda quante belle cose di cui non ho 

bisogno”. 

Lui non odiava, ma alla fine bevve la cicuta. 

            Paolo Bassi 
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Società e modernità dall’alba del nuovo millennio   

Sperare o disperare? Questo è il dilemma! 
(Anna Rita Delucca) 

 

a come si sono evolute le cose all’inizio del nuovo millennio pensare che l’ottimismo possa 

essere l’antidoto per risolvere i problemi epocali che ci assalgono è quanto meno una ingenuità. 

La situazione attuale è ormai talmente intricata che nemmeno i governi del mondo sono in grado di 

risolverla. Possiamo forse pensare di gestirla armati con la sola spada dell’ottimismo? 

La globalizzazione sfrenata e sconsiderata, compiuta con metodi errati (se può bastare definirli così) 

ha portato ad un’accelerazione di situazioni negative che hanno impattato contro il terreno delle 

differenze culturali, linguistiche, economiche, geografiche e storico/sociologiche dei vari popoli che, 

abituati per millenni a determinate convenzioni, modi di vivere e pensare, si sono ritrovati, senza 

esserne stati  in alcun modo, preventivamente preparati, a mischiare usi e costumi, convenzioni, idee, 

sistemi di  comportamento, totalmente differenti e spesso, addirittura opposti, tra di loro.   

Ma chi ha realizzato tutto questo non si è per nulla preoccupato di tali problematiche, forse perchè 

risultavano insignificanti rispetto al grande progetto per la creazione di un unico, grande, popolo 

mondiale e globale. Se si fossero preparate le vie con la dovuta calma, ponderando e programmando 

tutto in modo che il tutto avvenisse spontaneamente, in modo naturale forse l’idea avrebbe anche 

potuto essere valida. 

Un unico popolo mondiale, che comunica, che si comprende nel linguaggio, che agisce prendendo 

decisioni per il bene di tutti (…  ascoltando le esigenze di tutti in una grande democrazia globale ...): 

un’idea grandiosa, geniale! Ma…. come essere sicuri, al cento per cento, che si possa davvero 

realizzare? ….  Perchè qui si mette in gioco il presente, il futuro e la vita della gente. Ma soprattutto: 

chi potrebbe mai essere così sicuro di sé da pensare che si possa ottenere tutto questo in un tempo 

tanto breve? 

Pensare di stravolgere tutto in pochi decenni, spingendo, poi, sull’acceleratore solo perchè la 

tecnologia ha avuto un balzo gigantesco e velocissimo e pensarlo senza tenere conto che l’umanità, 

per affrontare e digerire i cambiamenti, nei millenni, ha sempre avuto bisogno di lunghi tempi. Ma la 

corsa contro il tempo è una delle piaghe della nostra epoca! Questi cambiamenti troppo repentini non 

potevano, quindi, che portare stravolgimento e problemi contingenti, sia culturali che economici o 

sociali. La fretta di modificare il mondo è stato un errore gravissimo e ora se ne evidenziano le 

conseguenze, giorno per giorno. Purtroppo non possiamo essere ottimisti pensando di riuscire da soli 

a risolvere questo dilemma. 

L’ottimismo è una grande medicina ma non in tutte le circostanze perchè in certi casi, essere ottimisti 

significa mettere la testa sotto la sabbia come fanno gli struzzi. Di fronte ad un tale, evidente, disastro 

ambientale, economico, sociale e culturale che opprime i popoli contemporanei, portando, invece, 

grandi soddisfazioni e benessere a un ristretto numero di persone, ritengo non si possa restare 

indifferenti ma a chi mi chiedesse quale sia la soluzione, la mia risposta rimane una sola: pregare! 

 

D 



MISCELLANEA 2020 

In occasione  di  White Night Artefiera Bologna, dal 25 gennaio al 2 febbraio 2020  La Corte di 

Felsina Associazione Arte e Cultura presenta la mostra collettiva   

MISCELLANEA 2020  

Ventisei artisti contemporanei espongono in concomitanza con la manifestazione e si esibiscono con 

opere pittoriche ,  ceramiche   e fotografiche dal  tema  libero che spazia  su  differenti  stili dal  

figurativo più classico  all’astratto più  sfrenato 

Sabato 25 gennaio alle ore 18 Vernissage con aperitivo offerto dallo staff 

Entrata libera 

In occasione di White Night la città di Bologna è aperta all’arte 

Gli artisti  che  espongono sono 

Anna Rita Barbieri Paolo Bassi Lisa Beneventi Costantino Cacchione Il Custa Gabriele Cocchi 

Roberta Coral Eroif  Danilo Fiore Fernando Falconi Bruno Fustini Marco Gagliardi Alessandra 

Generali Tiziana Gualandi  Nicoletta Guerzoni Maria Luigia Ingallati Fabrizio Malaguti  Irene 

Manente Mariquita Alexandra Marinova Graziella Massenz Nagra  Patrizia Menozzi Vito Davide 

Monaco  Muryan Pasquale Celano  Patrizia Pacin iLaurenti  Simona Simonini   

Sonia Vaccari Anneke Van Vloten Stefania Zini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La mostra prosegue fino a domenica 26  febbraio  e Sabato 01 

febbraio alle ore 17.30  lo scrittore Erik Bussolari presenta il suo 

nuovo romanzo ‘L’ arte di Vivere’  Cavinato editore 

La avvincente storia di un giovane che compie un viaggio avventuroso 

nelle antiche terre dei Maya dove incontra uno sciamano che lo 

condurrà a visitare il magico mondo di una dimensione oltre la realtà  

Entrata libera (30 posti seduti). La mostra è aperta tutti i giorni dalle 

15.30 alle 19, fino al 2 febbraio 2020. La Corte di Felsina, via Santo 

Stefano 53, Bologna www.lacortedifelsina.it 

   

 


